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Crescere nella carità coniugale 

120. L’inno di san Paolo, che abbiamo percorso, ci permette di 
passare alla carità coniugale. Essa è l’amore che unisce gli 
sposi,[115] santificato, arricchito e illuminato dalla grazia del 
sacramento del matrimonio. È «un’unione affettiva»,[116] spirituale 
e oblativa, che però raccoglie in sé la tenerezza dell’amicizia e la 
passione erotica, benché sia in grado di sussistere anche quando i 
sentimenti e la passione si indebolissero. Il Papa Pio XI ha 
insegnato che tale amore permea tutti i doveri della vita coniugale e 
«tiene come il primato della nobiltà».[117] Infatti, tale amore forte, 
versato dallo Spirito Santo, è il riflesso dell’Alleanza indistruttibile tra 
Cristo e l’umanità, culminata nella dedizione sino alla fine, sulla 
croce: «Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e 
rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amato. 
L’amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente 
ordinato, la carità coniugale».[118] 

121. Il matrimonio è un segno prezioso, perché «quando un uomo e 
una donna celebrano il sacramento del Matrimonio, Dio, per così 
dire, si “rispecchia” in essi, imprime in loro i propri lineamenti e il 
carattere indelebile del suo amore. Il matrimonio è l’icona dell’amore 
di Dio per noi. Anche Dio, infatti, è comunione: le tre Persone del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo vivono da sempre e per 
sempre in unità perfetta. Ed è proprio questo il mistero del 
Matrimonio: Dio fa dei due sposi una sola esistenza».[119] Questo 
comporta conseguenze molto concrete e quotidiane, perché gli 
sposi, «in forza del Sacramento, vengono investiti di una vera e 
propria missione, perché possano rendere visibile, a partire dalle 
cose semplici, ordinarie, l’amore con cui Cristo ama la sua Chiesa, 
continuando a donare la vita per lei».[120] 

122. Tuttavia, non è bene confondere piani differenti: non si deve 
gettare sopra due persone limitate il tremendo peso di dover 
riprodurre in maniera perfetta l’unione che esiste tra Cristo e la sua 
Chiesa, perché il matrimonio come segno implica «un processo 
dinamico, che avanza gradualmente con la progressiva integrazione 
dei doni di Dio».[121] 
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